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SU DUE PILASTRINI AD INTRECCIO DI EPOCA 
ALTOMEDIEVALE DALL’IRAN

Rossana Martorelli
Università degli Studi di Cagliari
Dipartimento di Storia, Beni Culturali e Territorio
martorel@unica.it

Riassunto. Due pilastrini marmorei con decorazione ad intreccio, assimilabili ai 
prodotti tipici dell’arredo architettonico delle chiese dell’età altomedievale nel mondo 
mediterraneo, sono inglobati nella struttura di un monumento funerario risalente al 
XIV secolo, situato nella periferia della città di Işfahān (Iran), all’ interno dell’edificio più 
conosciuto come “i Minareti oscillanti”. Tali reperti offrono lo spunto per affrontare il 
tema più generale degli scambi culturali e commerciali fra l’Occidente e l’Oriente in età 
altomedievale e medievale, che portarono alla circolazione dei prodotti dell’artigianato 
artistico anche al di fuori delle regioni storicamente legate all’ impero romano e poi 
bizantino. Inoltre, un altro aspetto interessante è la frequenza del riuso di manufatti 
antichi in un Oriente che – nel caso specifico dell’Iran – nel Medioevo apparteneva a 
dominatori di una cultura geograficamente lontana (la dinastia mongola degli Ilkhanidi), 
ma islamizzata.

Parole chiave: sculture, altomedioevo, Iran.

Abstract. Two marble pillars interlaced designed, similar to architectonical furniture 
used in early medieval churches in the Mediterranean world, are reused in a tomb of the 
14th century in the Iranian town of Işfahān. These objects give the opportunity to analyze 
the economic and cultural relationship between East and West during Early Medieval and 
Middle Age, when artifact circulate out of roman and byzantine empire. Another interesting 
aspect is about the re-using of ancient objects when the Iranian country is under Mongols, 
even if converted to Islam.

Keywords: sculpture, Early medieval, Iran.

I pilastrini e il monumento
Durante un viaggio nell’attuale Iran (antica Persia), in una delle sue città 
principali e di antica origine – Işfahān, densa di storia – con Roberto Coro-
neo (fig. 1)1 ci siamo inaspettatamente “imbattuti” in due pilastrini ad intrec-

1	 Il viaggio è stato effettuato nel 2007 attraverso le città simbolo del paese. 
Di Işfahān, dalle antiche e ancora non chiare origini, a partire dal periodo sassanide 
si possono ricostruire, sebbene con gravi lacune, le fasi di crescita, caratterizzate da 
una continuità di espressioni artistiche, sia pur non equamente testimoniate da resti 
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cio del tipo ben noto nella produzione scultorea dell’alto medioevo. Ho scelto 
di dedicare a Roberto in questa sede proprio uno studio sui due manufatti, 
di per sé apparentemente poco rilevanti, ma che si inseriscono agevolmente 
nel panorama dell’artigianato artistico di età postclassica, sia perché avevano 
colpito la nostra attenzione e ne avevamo discusso insieme, sia perché si ri-
collegano ad uno dei filoni di ricerca seguiti dallo stesso Roberto Coroneo: i 
rapporti fra l’area bizantina e la regione persiana, che vide un periodo fervido 
culturalmente sotto la dinastia sassanide2.
Si tratta di due oggetti in marmo, reimpiegati nella base di una struttura fu-
neraria (cfr. infra). Il n. 1 (fig. 2), visibile sul lato frontale entrando, ha forma 
parallelepipeda, con ogni probabilità residuo di un pilastrino d’angolo di una 
recinzione; si presenta adagiato su uno dei lati lunghi in posizione perpendi-
colare a quella più propria del manufatto in uso. Si possono apprezzare due 
facce contigue, che conservano ancora in buono stato e chiaramente leggibile 
la decorazione, realizzata con solchi abbastanza profondi. Il disegno riprodu-
ce un motivo ad intreccio, che ha origine direttamente dalla base, indicata da 
una linea visibile oggi verticalmente sul lato destro nella figura 1, alla destra 
dell’osservatore, e si snoda in senso ascendente mediante tre giunchi a due 
capi, a sezione piatta e solo in alcuni punti lievemente bombata. Le tre bande 
delineano un intreccio ‘multiplo’, che occupa tutta la superficie a disposizione 
ed è realizzato in maniera molto regolare, con perfetta corrispondenza sui due 
lati.
Il n. 2 (figg. 3-4), visibile sul lato destro del monumento funebre, sembra del 
tutto analogo tipologicamente al n. 1. Sebbene lo stato di conservazione del 
manufatto sia meno buono del precedente (sembra lievemente abraso in su-
perficie), si legge con chiarezza il partito decorativo ad intreccio multiplo che 

significativi, anche per mancanza di sistematiche ricerche. Per le notizie essenziali 
sulla città in età altomedievale e medievale si rinvia a Galdieri, 1996. Per le novità 
scaturite negli ultimi decenni dalle indagini archeologiche si veda anche Genito et 
al., 2009.

2	 L’ individuazione di un’ascendenza sassanide in motivi decorativi della 
produzione artistica delle aree bizantine orientali e occidentali, mediata dalla 
circolazione dei tessuti, è una teoria ripresa anche per la Sardegna da R. Coroneo 
in molti suoi studi (si vedano ad esempio in Coroneo, 2000 pp. 157, 171, 182-189; 
Coroneo, 2002 pp. 100, 107; 2011 pp. 276, 288, 290, 420). 
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si sviluppa con le stesse modalità del n. 1, tanto da far ipotizzare la pertinenza 
originaria ad uno stesso dispositivo di scultura architettonica.
Al lato destro del pilastrino n. 2 si nota un motivo a cerchi concentrici, che 
richiama il coronamento a corolla dei pilastrini marmorei sui quali poggiava 
poi un capitello di modeste dimensioni, o un elemento a pigna. In questo caso 
esso risulta parte terminale di una lastra che sembrerebbe lisciata in superfi-
cie – almeno stando alla parte visibile. A sinistra del pilastrino n. 2 si eviden-
zia un’altra lastra analoga alla precedente, che all’angolo sinistro reca un foro 
circolare, forse per l’alloggiamento di una colonnina o di un cardine.
I manufatti sono reimpiegati, come detto, in una struttura (fig. 5), della quale 
costituiscono la sommità di un basamento parallelepipedo, liscio sulla fron-
te, mentre sul lato contiguo destro listelli a sezione quadrata scandiscono 
la superficie in pannelli a sviluppo verticale, riempiti da arcate e da motivi 
pertinenti ad un ornato di elementi vegetali e/o forse ad un testo in caratteri 
pseudo-cufici ascrivibili appunto alla cultura e alla scrittura islamica o sassa-
nide, comunemente attestati nel mondo greco bizantino in età mediobizanti-
na (Coden, 2007 p. 309)3 ed anche in Occidente nel XII secolo, quando i segni 
da alfabetici diventano solo decorativi (Franco, 2007 p. 683). Su di esso poggia 
una cassa di forma ugualmente parallelepipeda, di volume minore tanto da 
lasciare sporgere il basamento sottostante, costituita da lastre marmoree ret-
tangolari, delimitate da una cornice a fascia che corre tutt’attorno, segnata 
ugualmente da motivi di impronta islamica, che ad un esame solo macrosco-
pico sembrano diversi dai precedenti.
Si tratta della tomba di Abū A̔bdullāh Suqla a Kaladyn (Garladan), un ere-
mita morto nel 716 A.H. (1316 A.D.), in una Persia in quel momento sotto 
la dominazione mongola4. È inserita all’ interno di un vano quadrangolare 
all’entrata di un edificio situato a 7 km ai margini occidentali di Işfahān, oggi 
grande attrazione turistica nota come “i minareti oscillanti” (Menār Jonbān) 
(Galdieri, 1996 p. 432; Babaie & Haug, 2007) (fig. 6). Due minareti a sezione 

3	 Non è questa la sede per entrare nel merito di tali motivi, il cui studio 
richiede competenze specifiche.

4	 Nella Persia in età medievale sono note dalla letteratura e dai monumenti 
funebri ancora oggi meta di venerazione alcune figure di “santi” islamici, che 
emergono in periodi in cui il paese passa attraverso la dominazione turca e poi 
mongola (Aigle, 1997 pp. 60-65).
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troncoconica, aggiunti in un momento successivo (si ritiene durante la di-
nastia safavide), per ragioni costruttive hanno la particolarità di oscillare in 
contemporanea: ad orari prestabiliti una o due persone salgono dentro uno 
dei due e lo agitano in modo vigoroso, tanto da provocare una vibrazione mol-
to evidente, che trascina nel suo movimento anche il gemello, poco distante.
Il tipo del mausoleo con minareto, che con i Turchi Selgiuqidi dall’XI seco-
lo ebbe ampio sviluppo (Bernardini, 1998 p. 310), continuò anche durante la 
fase mongola, iniziata nel 1220 e completata da Hulagu alla metà del sec. XIII 
(Bernardini, 1998 p. 311; Algar, 2006). Agli inizi del XIV, forse come effetto 
del clima inquieto dell’epoca, grande impulso ebbero i santuari religiosi sorti 
attorno alle tombe di mistici. Solo per citare alcuni esempi, si possono ricor-
dare il monumento costruito attorno alla tomba di A̔bd al-Ṣamad a Naṭanz, 
anch’esso realizzato in più fasi tra il 1304 e il 1325 su un precedente insedia-
mento; il santuario di Turbat-i Shaykh Jām, nel Khorasan, edificato nel 1330 
attorno alla tomba di Aḥmad Abu’ l-Ḥasan; infine, nella medesima regione di 
Işfahān, il complesso funerario del Pīr-i Bakrān, iniziato nel 1299 e concluso 
nel 1312 (Bernardini, 1998 p. 311).

La decorazione ad intreccio ‘complesso’
L’entrelacs (intreccio) trae la sua origine dal mondo classico ed è ben 
noto – come si sa – in ambito orientale ed occidentale, per cui diverse e con-
trastanti sono le tesi degli studiosi che propongono di volta in volta una de-
rivazione dall’Oriente copto-bizantino, o dall’Occidente nordeuropeo, ora 
come elaborazione di motivi applicati ai tessuti, ora ai metalli, ora alle minia-
ture (Steake, 1996).
L’intreccio ‘multiplo’ tuttavia non sembra far parte – almeno sistematica-
mente – dell’eredità culturale del repertorio decorativo autoctono iranico, 
ricostruibile ad esempio attraverso i preziosi oggetti della toreutica, dove ac-
canto a scene figurate umane o zoomorfe si trovano più spesso motivi vegetali 
o geometrici5. Anche i monumenti dell’architettura sono caratterizzati piut-
tosto da ornati a dentelli, tralci, meandri (Ghirshman, 1962 p. 140); le stoffe, 

5	 Per uno sguardo sui più importanti manufatti di toreutica sassanide si rinvia 
a Henning von der Osten, 1959 p. 163; Ghirshman, 1962 pp. 203-225. Si nota che il 
gusto per il riempitivo delle superfici, raramente lasciate lisce e prive di decorazione, 
non attinge mai al motivo dell’ intreccio.
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poi, recano entro tondi figure vegetali e zoomorfe talvolta fantastiche, nonché 
scacchiere geometriche a rombi, assimilabili alle decorazioni delle moschee6.
Si trova, più facilmente, invece, il tipo ‘semplice’, ovvero disegnato da due sole 
bande a due o più capi, che intrecciandosi delineano occhielli centrali circo-
lari – ad esempio su un capitello di Işfahān, oggi nel Museo Archeologico di 
Teheran (Russo, 2004 p. 752, fig. 15) – o maglie di rombi, come su un altro 
capitello dal medesimo Museo. Una treccia ‘semplice’ a due bande riempita da 
rosette7 si legge su una lastra in stucco trovata a Shahār Turkhān preso Tehe-
ran, datata tra il 457 e il 484 (Ghirshman, 1962 p. 187), identica ad un’altra su 
una decorazione murale dalla Pianna di Varamin (Ghirshman, 1962 p. 189); 
oppure su un frammento parietale da Nizāmābād (Russo, 2004 p. 758, fig. 27).
Estendendo lo sguardo al mondo orientale, raro appare il motivo a treccia 
negli edifici della capitale Bisanzio, ad iniziare dalla Megale Ekklesiae, dove 
la ricchissima suppellettile architettonica di arredo liturgico ancora apprez-
zabile nella sua bellezza all’ interno della chiesa attinge ad un altro repertorio 
decorativo8; come pure quella superstite nella chiesa dei SS Sergio e Bacco o 
i manufatti recuperati della distrutta S. Polieucto, insieme a quelli presenti 
oggi a Venezia (Barsanti & Pilutti Namer, 2009), per i quali sono stati mes-
si in evidenza influssi dell’arte persiana attraverso la mediazione delle stoffe 

6	 Più comunemente è usato il cosiddetto stile “a medaglioni” (terzo stile, 
secondo Comparetti, 2004 pp. 870-871, di origine caucasica), dove il medaglione 
di forma circolare viene disegnato isolatamente o tangente a quelli contigui con un 
bordo di volta in volta perlinato, ad onde correnti, a tralcio vegetale, a torciglione, a 
foglie cuoriformi, o lancelolate, non con la treccia semplice, o complessa (Henning 
von der Osten, 1959 tav. 103; Ghirshman, 1962 pp. 226-232). Ipotesi sulle modalità di 
trasposizione dei motivi decorativi delle stoffe sui supporti lapidei sono in Pistuddi, 
2004 pp. 67-68.

7	 Motivo decorativo frequentissimo nell’arte sasanide, anche fuori dai 
confini della Persia (ad esempio assai diffuso nelle regioni caucasiche), le rosette sono 
ritenute da alcuni per la caratteristica degli 8 petali un riferimento alla felicità reale 
(Comparetti, 2004 p. 895). Theophane descrive la meraviglia dell’ inviato Sogdian 
di nome Maniakh, quando vide le fabbriche tessili a Costantinopoli; secondo 
Comparetti (2004 p. 900), questo non dipendeva dalle fabbriche, ma dal fatto che egli 
vide che usavano decorazioni sogdiane, ovvero del Caucaso.

8	 Per una panoramica sulle sculture della chiesa di S. Sofia si vedano Guiglia 
Guidobaldi & Barsanti, 2004 pp. 23-45.
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(Russo, 2004 pp. 803-804 e passim). Neanche gli edifici risalenti all’età me-
dio e tardobizantina sembrano prediligere il motivo a treccia, se non limi-
tandolo raramente alle cornici e scegliendo comunque la treccia ‘semplice’9. 
Di quest’epoca, che vede la rinascenza macedone dopo la crisi inconoclasta, 
rimane preziosa testimonianza ad esempio nei resti dell’arredo liturgico scul-
toreo recuperati nell’ambiente destinato a chiesa ritrovato vicino alla casa di 
Giustiniano al Boukoleon (Barsanti, 2007a pp. 88 e 92, fig. 9), ma soprattutto 
nel complesso dedicato alla Theotokos, fatto edificare da Costantino Lips tra 
l’886 e il 912, che riecheggia modelli sassanidi “parafrasando con citazioni 
calibrate e gusto antiquario l’arredo scultoreo del San Polieucto” (Barsanti, 
2007b p. 26), ove manca il motivo ad intreccio in un ricco panorama di temi 
attinti dalla natura circostante e dal mondo fantastico. Un intreccio ‘multi-
plo’, o piuttosto ‘complesso’, in quanto costituito da linee alternate a cerchi, si 
legge nella decorazione di un sottarco al pianterreno all’ interno della chiesa 
di S. Sofia a Costantinopoli (Russo, 2004 p. 780, fig. 51).
Un motivo intrecciato è dipinto nelle grotte della Cappadocia dell’VIII-IX 
secolo, ma si tratta ugualmente di cerchi annodati (Jolivet-Lévy, 2007 p. 238); 
un altro, complicato da un’ulteriore banda della matassa, si snoda in vertica-
le su una lastra frammentaria conservata nel Museo di Antiochia di Pisidia, 
datata dall’editore al IX-X secolo, all’ interno di un momento di rifioritura 
anche economica ed artistica della città, forse legata ad un mecenatismo locale 
(Ruggieri, 2004 pp. 265, 275-276). Tipologicamente assimilabile all’ intreccio 
dei due pilastrini in esame sembrerebbe la cornice inferiore della parte alta 
della chiesa della Panaghia a Skripou in Beozia, databile grazie ad una serie di 
epigrafi all’873-874, ovvero all’età di Basilio I (Barsanti, 2007b p. 5)10. Il resto 
della ricca decorazione è invece realizzato sulla base di un repertorio figurati-
vo tratto dal mondo vegetale ed animale anche per i riempitivi, quali rosette, 
clipei, elementi stilizzati (Barsanti, 2007b p. 13 e passim). Altri edifici dell’area 
anatolico-balcanica ugualmente attingono al medesimo patrimonio (Barsan-

9	 La maggior parte delle fondazioni costantinopolitane dell’età 
mediobizantina, in particolare dell’ impero di Basilio I (867-886), è scomparsa, ma 
erano ricche di decorazioni, stando alle testimonianze dei contemporanei (Barsanti, 
2007a pp. 88-89; Barsanti, 2007b pp. 32-33).

10	 Barsanti, 2007b p. 12: la descrive come formata “da due nastri solcati”, ma 
dalla foto l’ intreccio sembra essere costruito su 3 nastri intersecantisi.
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ti, 2007b pp. 36-41, 44-49). Un intreccio multiplo si legge su un pluteo della 
recinzione della Megìsti Lavra al Monte Athos, anche in questo caso in un 
panorama decorativo prevalentemente floreale e geometrico (Muresu, 2010-
2011). Solo un intreccio semplice è sulle lastre scultoree inserite nella Mikri 
Mitropolis di Atene, mentre motivi prevalentemente di tipo floreale e vegetale 
si trovano nelle aree elleniche d’influenza costantinopolitana fin dalla prima 
età bizantina (Sodini et al., 1998 passim).
Anche le regioni bizantine occidentali non sembrano prediligere intrecci 
‘multipli’. Laddove la treccia compare, come sui plutei di S. Aspreno a Na-
poli e in generale sui prodotti della Campania, è ancora del tipo semplice a 
due bande (Gandolfo, 2007 passim). La stessa Sardegna ha restituito numerosi 
pilastrini tipologicamente omogenei e ascrivibili all’XI-XII secolo con deco-
razioni geometriche e floreali, ma sempre ad intreccio semplice (Casartelli 
Novelli, 2007 p. 267, figg. 18-21; Serra, 2010)11. L’ intreccio ‘multiplo’ non com-
pare nemmeno nella produzione dell’arredo scultoreo delle chiese ravennati 
(Farioli Campanati, 2000) e romane, ascrivibili all’età protobizantina, dove è 
stata riconosciuta l’opera di maestranze greco-costantinopolitane12, mentre si 
affaccia e diviene gradualmente un motivo caratteristico della plastica archi-
tettonica degli edifici ecclesiastici della città dopo l’arrivo dei Franchi13.
Il motivo sui due pilastrini sembrerebbe richiamare infatti i modi della scul-
tura occidentale di ambito culturale carolingio (soprattutto del IX secolo), 
ben attestati nell’Italia centro settentrionale ed in particolare a Roma14, ma 
presenti anche in aree ancora in questo secolo sotto l’ impero bizantino, come 
Napoli, dove in un pluteo nella basilica di S. Restituta è lo stesso Roberto Co-
roneo a sottolineare “per il nastro triplice, che nel campo figurativo si annoda 
a descrivere maglie circolari entro cui pende un frutto cuoriforme con acini 
dentro un cordoncino, valgono soprattutto confronti con plutei romani del IX 
secolo” (Coroneo, 2000 p. 159). Un riscontro più puntuale con i pilastrini di 

11	 Lo stesso Coroneo sottolineava la dipendenza ancora da modelli giunti 
attraverso le sete di produzione iranica, sassanide e bizantina (Coroneo, 2007 p. 274).

12	 Si veda l’ interessante ricostruzione in Russo, 2007 passim.
13	 Si vedano i monumenti riportati in Angiolini Martinelli, 1968 nn. 32-34, 

36, 113, 148.
14	 Si rinvia per l’ampia casistica ai volumi del Corpus della Scultura 

altomedievale editi dal Centro Italiano di Studi sull’alto Medioevo di Spoleto.
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Işfahān viene dai resti dell’arredo marmoreo della chiesa dei Santi Stefano ed 
Agata a Capua, ascrivibile al contesto del Meridione bizantino-longobardo, 
in cui l’ impronta orientalizzante tradizionale si unisce ai nuovi modi della 
scultura longobarda e franca nel X-XI secolo (Aceto, 2007 p. 627).
Certamente la cultura artistica occidentale dal V secolo all’età romanica vede 
un grande uso di trecce nelle varianti che dal tipo semplice giungono ad ela-
borazioni molto articolate, che costituiscono una peculiarità delle produzioni 
dell’età e delle culture longobarda, merovingia e carolingia, oltre che vichinga e 
irlandese (Karlsson, 1996). L’ integrazione fra il I Stile cd. animalistico di origine 
scandinava in uso presso i Longobardi e l’ intreccio di derivazione romana dà 
luogo al II Stile, che si manifesta come un intreccio ‘complesso’, assai intricato, 
che domina il panorama dalla fine del VI (Rotili, 2010 p. 27) e rimane caratte-
ristico della scultura carolingia. L’entrelacs raggiunge in tale fase la massima 
espressione, come esito di un processo che dai modi della produzione scultorea 
di tradizione pagano-cristiana fino allora dominante arriva a formulare un lin-
guaggio aniconico, unendo esperienze romane, bizantine auliche e barbariche, 
in una reiterata ripetizione di moduli quasi matematici, sia pure in diverse com-
binazioni (Testi Cristiani, 2011 pp. 55-57). L’ intreccio ‘multiplo’ trova terreno 
fertile nel periodo iconoclasta e diventa quasi esclusivo in tutta l’Europa ca-
rolingia, da Roma all’ambito geografico e politico di cultura germanica (Ca-
sartelli Novelli, 2004 pp. 82, 84), dove la sua presenza diviene sistematica nella 
decorazione dell’arredo liturgico, proliferato anche in relazione alla costruzione 
o ricostruzione di numerosi edifici di culto legati alla riforma del clero e alla 
rinascenza promossa da Carlo Magno (Casartelli Novelli, 1976; Coroneo, 2000 
p. 200; Coroneo, 2005 p. 89; Coroneo 2011 p. 413).

Il riuso dell’antico e l’originaria funzione dei due pilastrini
I due pilastrini iraniani, ascrivibili dunque alla produzione scultorea a partire 
almeno dal secolo IX, come ricordato, giacciono reimpiegati in una struttura 
molto più recente, databile al XIV.
Il recupero dell’“antico” è ben attestato nel Medio Oriente islamico in età me-
dievale. Ad esempio, alcuni capitelli bizonali a cestello realizzato da nastri 
viminei, ad intreccio articolato come quello da Qasr al-Muwaqqar (Siria), in 
cui più nastri si intersecano a larghi semicerchi (Barsanti, 2007c p. 442), sono 
attribuiti ad un clima di riuso di modi antichi nella scultura omayyade del-
l’VIII secolo. Una interessante chiave di lettura intravede nel reimpiego di tali 
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spolia da parte della cultura islamica, oltre che il gusto per la pietra, anche una 
volontà di appropriazione del passato, attraverso le radici visibili dell’antichità 
dei luoghi, “che ha come base il progetto di legittimazione della vittoria contro 
i Franchi” (Guidetti, 2007 pp. 386-387).
La conquista della Persia da parte della dinastia mongola degli Ilkhanidi 
(1220-1353), che ben presto si convertirono all’Islam, segnò una ripresa della 
produzione artistica iraniana con un apogeo fra il 1304 e il 1335 (Hattstein & 
Delius, 2001 pp. 390-391) ed influì in misura rilevante sulla forma e la decora-
zione degli edifici religiosi, che però rimasero collegati, senza scosse eccessive, 
alle precedenti manifestazioni artistiche. I Mongoli convertiti diedero spazio 
all’architettura funeraria, costruendo tombe e grandiosi mausolei per i mem-
bri della famiglia regnante, ma anche per i visir, i dignitari minori, i nobili 
locali e i sufi (Hattstein & Delius, 2001 pp. 395-306).
Nella regione di Işfahān, in particolare, si registra un’abbondanza di casi di 
appropriazione politica di monumenti preesistenti, una sorta di damnatio me-
moriae non distruttiva (Galdieri, 1996 p. 432), una procedura che vede sin dai 
tempi della dominazione islamica il recupero di edifici risalenti addirittura 
all’età achemenide o sassanide, sottolineato dalla presenza costante di epigra-
fi islamiche in quei siti (Bernardini, 1998 p. 306). Il riuso coinvolgeva anche le 
antiche chiese cristiane, nel momento in cui venivano trasformate in moschee 
o madrase15.

Circolazione dei manufatti o dei modelli
Tornando ai due manufatti dell’Iran, cosa si può dire in merito alla prove-
nienza e ad un eventuale contatto con l’Occidente? Soprattutto, giunsero i 
manufatti già realizzati, i modelli, o le maestranze con saperi tecnici e modi 
stilistici dell’Occidente?
Difficile ricostruire con certezza l’ iter percorso dai due reperti in esame per 
arrivare ad Işfahān, ma è noto che in epoca altomedievale e medievale – no-
nostante gli eventi storico-politici non sempre pacifici – si mantennero attivi i 
collegamenti fra l’Oriente e l’Occidente con finalità di diverso tipo.

15	 Si vedano i numerosi esempi nella Siria del XII secolo (Guidetti, 2007 pp. 
384-385) e per un inquadramento generale sui legami fra i due imperi in relazione 
alla presenza dei cristiani e degli edifici ad essi legati si segnalano inoltre Ciancaglini, 
2004; Maisano, 2004; Mazza, 2004; Scarcia, 2004; Jullien, 2009.




